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Profughi, 500mila a casa
entro il mese di agosto

■ Seilcontingentedi
paceinternazionale
verràdispiegatonel
territorionelpiùbre-

vetempopossibile-hadettoieriaGinevraDennis
McNamara, inviatospecialeneiBalcaniperl’Altocom-
missariatodelleNazioniUniteperirifugiati(Acnur)-
oltre500milakosovaripotrebberoritornareallepro-
priecaseentrolafinediagosto.McNamarahasottoli-
neatocheikosovarisono«unpopolodirifugiatiunico,
sonounpopolodelritorno: ivolidievacuazioneverso
l’Europanonsonomaistatipieni,neppureversol’Ame-
rica».EnegliUsaeinCanadasonostatitrasferitidalla
Macedoniarispettivamente4.984e5.154profughi,
mentrelaGermanianehaaccoltioltre13milael’Italia
5.829.ComplessivamenteinBosniasonofuggiteoltre
21milapersone, inMontenegroquasi69mila, inAlba-
nia443milaeinMacedonia248milae400.

Prodi, la ricostruzione
un’opportunità per l’Italia

■ L’operadiricostruzio-
neneiBalcanicosterà
frai10milaei12mila
miliardidi lireall’an-

noperalmenocinqueanni,parial2%delPileuropeo,
lestimesonostateresenotedalpresidentedellaCom-
missioneUeRomanoProdi. Invece,perfarfrontealle
esigenzedeiprofughikosovariper ilprossimoannooc-
correrannoalmeno2.700miliardi.«L’Italiahasoffer-
todellavicinanzaaiBalcaninelcorsodellaguerratra
l’AlleanzaelaSerbia,maorac’èl’opportunitàdellari-
costruzionecheinvesteilpaeseperlasuaposizione
strategica»hadettoRomanoProdinelcorsodellapre-
sentazionedellatraduzioneitalianadellibrodiAntho-
nyGiddenssulla«Terzavia».Haricordatocheconlafi-
nedelconflitto l’Italiasi troverànell’incrociodiunpro-
cessodiricomposizione:«Questanostraposizionedif-
ficilediventeràun’opportunità».

Oltre mille le missioni
degli aerei italiani nei Balcani

■ Leforzeaereeitaliane
hannopartecipatoa
1100missionidicui
lametàdiattaccoad

obiettivimilitari.ÈquantoscriveilministrodellaDifesa
CarloScognamiglio inunaletterainviataaiverticimili-
tari italiani.Nellamissivasonocontenutialcunidati: le
forzeaereehannopartecipatoa1100missioni,dicui
lametàdiattaccoadobiettivimilitari.Oltrealleattività
didifesaaereadegliF104edeiTornadoAdv,per lapri-
mavoltasonostati impiegati inmissionidicombatti-
mentoiTornadoEcm,gliAmxegliHarrier imbarcati
sullaGaribaldi,mentreiTornadoIds,dopol’esperien-
zabellicadiDesertStorm,hanno,ancheloroperlapri-
mavolta,operatoconarmamentodiprecisione.«Iri-
sultaticonseguiti-diceScognamiglio-sia interminidi
efficienzachediaccuratezza,sonostatipienamente
conformialleattese».

L’INTERVISTA ■ MASSIMO L. SALVADORI, storico

«Ora la sinistra rischia di perdere l’identità»
STEFANO DI MICHELE

ROMA Non è stato d’accordo,
Massimo L. Salvadori, con la
guerra nel Kosovo, «ho scritto
nelle settimane passate di tutte
le mie perplessità». Non per
una questione di principio,
precisa lo storico, «non sono
un pacifista a tutti i costi, e in-
fatti anni fa ero d’accordo con
l’intervento in Irak, dal mo-
mento che esistono a volte cir-
costanze in cui per raggiunge-
re certi scopi è necessario ri-
correre alla guerra». E spiega le
sue ragioni. E cosa questa vi-
cenda cambierà nella sinistra
italiana e in quella europea.

Eallora,professorSalvadori,per-
ché?

«Vede, non si cava un ragno dal
buco se si fanno solo discorsi
astratti. Bisogna ragionare inve-
ce inmanieraconcretasugli sco-
pi che si vogliono raggiungere e
gli interessi che si
voglionotutelare».

E nel caso della
guerrainKosovo?

«Lì c’era, è chiaro,
una situazione
inaccettabile. Ma
non credo che que-
sta guerra possa es-
sere considerata la
prima guerra dei di-
ritti, come è stata
definita. Da come
finirà potremo giu-
dicare, ma essa è
stata sicuramente
motivata e sostenu-
ta in maniera molto
forte sul piano ideo-
logico: una riprova
che il peso delle
ideologie non è af-
fattotramontato.La
guerra è partita co-
me guerra a prote-
zione dei diritti del-
la minoranza alba-
nese, ma a cose con-
cluse si vedrà che il
problema per cui es-
sa è stata scatenata
non era risolvibile
sul piano militare, a
differenza della

guerra in Irak. Per cominciare,
ha aggravato i problemi rispetto
alla fase iniziale. Ha distrutto un
paese. Ha reso inconciliabili gli
oditraleopposteminoranze.Ha
creato la frazione armata del-
l’Uck. Interminirazionali, temo
che in questa guerra imezzinon
siano stati coerenti con gli scopi
prefissati».

Stapensandoanchealruolodella
Natoeaquellodell’Onu?

«La Nato ha agito un po’ come
una Santa Alleanza Democrati-
ca, con Clinton e Blair come
punta di diamante. Ha comin-
ciato la guerra, però non è stata
in condizione di finirla, e ora
può farlo solo portando di nuo-
vo in ballo l’Onu, all’inizio for-
temente delegittimato. E poi,
anche nei rapporti con la Russia
si è determinato un vulnus mol-
tograve,èstataumilita,creando
così ipresuppostiperunvastori-
sentimento nei confronti della
Natostessa...».

Insomma, lei alla guerra dei di-
rittipropriononcrede.

«Le rispondo facendoiounado-
manda.Tutti sappiamo benissi-
mo che, ad esempio, in Turchia
esiste un problema di protezio-
ne della minoranza curda, ma
chi fa la guerra alla Turchia?
Quelli dell’Uck sono dei patrioti
e i curdi dei terroristi? O chi fa-
rebbe la guerra contro la Cina
peridirittideitibetani?».

Veniamo al tema della sinistra e
diquestoconflitto...

«In questa guerra la sinistra eu-
ropea è stata pienamente coin-
volta, è stata fatta da governi
guidati da Blairo Jospin oD’Ale-
ma... Occorrerà fare una rifles-
sione attenta su quali potranno
essere, in futuro, gli strumenti
adeguatiperproteggerelemino-
ranze senza mettere in campo
mezzi che una volta usati non
sono più in grado di controllar-
si... Vede, la sinistra ha fatto in
passato tanti errori, ma ha affer-
matoanchevalori importantidi
universalità. Credo che invece
ora sia entrata in un tunnel che
ha finito col benedire la separa-
tezza dei canali di comunicazio-
ne.Rischiamodisantificare l’in-
tolleranza diundiverso neicon-
fronti di altri che non vogliono
più parlarsi. Abbiamo attivato
unprocessoincuisistabiliscel’i-
deachelademocraziasi identifi-
ca con la separatezza e con il se-

paratismopolitico».
Comunque una sini-
stra diversa dopo
questesettimane?

«Questa guerra è un
rischio per la sinistra,
che può perdere la
bussola rispetto a un
grande problema. La
sinistra, di fronte a
unaminoranza,inve-
ce di difendere il suo
grande patrimonio di
cui parlavamo prima
- superare le diversità
di razza, di sesso, di
religione, cercare un
denominatore civile
comune - è caduta
nella trappola di be-
nedire identità che si
armano di spirito se-
paratista e nazionali-
sta».

Sta dicendo che ha
perso qualcosa di se
stessa?

«Secondo me questa
guerra è l’ultimo ca-
pitolo dello sbanda-
mento culturale del-
la sinistra europea.
Sono convinto che,
ora che pare finita,
bisognerà subito co-

minciare a cercare di anestetiz-
zarne gli effetti. Penso che que-
staguerra lasceràsoloun’eredità
negativa, dal momento che i
problemi dai quali è partita non
erano risolvibili con i bombar-
damenti. Non hanno neanche
fatto crollare Milosevic e in suo
regime. A meno che non si trat-
tasse solo di dare, da parte della
Nato, l’ultimo colpo all’influen-
zadellaRussianeibalcani...».

Eperquantoriguarda,piùinpar-
ticolare,lasinistraitaliana?

«Trasformo la sua domanda in
un’altra domanda: lei, a quanto
ha potuto leggere, ha mai trova-
to, al di fuori di discorsi molto
generici, qualche discorso di ap-
profondimento,dilegittimazio-
ne? Questa è stata un’iniziativa
dellaNato-degliamericaniede-
gli inglesi in primo luogo - e gli
altri governi della sinistra euro-
pea potevano solo dire di sì o di
no».

E il governo italiano cosa doveva
dire?

«Il nostro governo, per diversi
motivi, non poteva dire di no.
Ma c’è da aggiungere che, appe-
na ha potuto e trovato uno spi-
raglio - e che Dio gliene renda
merito - lo ha colto nella consa-
pevolezza che questa guerra
non portava da nessuna parte.
Quando ha visto che non dura-
va due giorni, come si pensava,
l’esecutivo ha saggiamente la-

voratonellaricercadiunastrada
per superare la via militare e ria-
prire quella diplomatica. Ma in
conclusione, a mio giudizio, la
sinistra italiana non ha avuto
nulla da dire in particolare, né
nel bene né nel male. Finita la
guerra, guardiamoci negli occhi
e cerchiamo di capirne il signifi-
cato».

C’è stata anche una fortissima la-
cerazione. In molte manifesta-
zioni, nelle piazze, c’era chi gri-
dava «assassino» nei confronti di
D’Alema...

«Sappiamo bene che una parte
della sinistra italiana non è poli-
ticamente responsabile e che
prendepretestodaqualsiasiatto
di politica estera o interna. Que-
sta sinistra forsennata mira solo
ai fuochi d’artificio o alle pole-

miche, con accuse scriteriate.
Ma non si tratti di un discorso
politico:èsoloqualcosadivisce-
rale, di impolitico, di pretestuo-
so. Non è nel circolo dei valori
che, bene o male, definiscono la
politica come fatto di responsa-
bilità. Questi gruppi non sono
neanche propriamente politici:
èsoloopposizioneideologica».

Poi c’èilproblemaRifondazione,
che ha fatto spesso da sponda. Sa-
rà mai più possibile, a suo parere,
un rapporto - genere desistenza -
tra la sinistra riformista e il par-
titodiBertinotti?

«Da molto tempo penso che Ri-
fondazione ha un modo di agire
e degli interessi di gruppo che
pocohannoachefareconquelli
del paese. È una forza politica
che ha dimostrato, ripetuta-

mente, di non avere senso di re-
sponsabilità. Non parte dal pro-
blema del governare, ma di rap-
presentare sempre lo spirito del-
l’opposizione.Noncredochesia
possibilealcunaintesa».

Qual è la divisione più profonda,
a parte le polemiche di questime-
si?

«Laculturapolitica.Ancheicos-
suttiani, per esempio, hanno
una cultura politica diversa da
quella della sinistra riformista,
ma poi hanno una visione del
modo di concepire il compito di
governo. Rifondazione è solo
una forza che gioca in proprio,
senzaresponsabilità. Èunabella
differenza».

E del pacifismo che si è mostrato
inquestesettimanechenepensa?

«Io sono stato contro questa

guerra, ma non sono un pacifi-
sta. I pacifisti sono coloro che ri-
tengono comunque la guerra di
persèundisvalore,unelemento
negativo. E infatti il pacifismo
più coerente è quello di natura
religiosa. Questa guerra ha di-
mostrato che è venuta meno, in
ogni caso, l’alleanza tradiziona-
le tra la sinistra maggioritaria e i
valoriadottatidalpacifismo».

Ealdilàdelsuogiudiziosuquesta
guerra, questo per la sinistra è un
segnaledicrescitaono?

«Secondo me sì. Il ricorso alla
guerraincertecondizioni,come
parte del compito della politica
estera e del governo del mondo,
è un’assunzione di responsabili-
tà. E lo dico anche se in questo
casoerocontroquestaguerra».

Il diario
dei 77
giorni
di guerra
Ecco il riepilogo dei 77 giorni di
guerra.
24 MARZO: inizio attacchi aerei
Nato contro obiettivi militari.
25 MARZO: la Jugoslavia rompe
le relazioni diplomatiche con
Usa, Gran Bretagna, Germania e
Francia.
27 MARZO: inizia l’esodo di ko-
sovari.
31 MARZO: tre soldati Usa sono
catturati dai serbi.
1 APRILE: incontro tra Milosevic
e il leader kosovaro Rugova.
3 APRILE: prime bombe su Bel-
grado.
5 APRILE: missile Nato manca
un obiettivo ad Aleksinac, 17
morti.
9 APRILE: il segretario Onu Kofi
Annan propone un piano in 5
punti; Belgrado dice no.
12 APRILE: Nato colpisce per er-
rore un treno a Grdelica, 55 mor-
ti.
14 APRILE: bombardati per erro-
re profughi a Djakovica, 75 morti.
17 APRILE: operazione umanita-
ria Allied Harbour in Albania.
18 APRILE: la Jugoslavia rompe
le relazioni con l’Albania.
22 APRILE: colpita la residenza
di Milosevic.
23 APRILE: bombardata la sede
della tv, 10 morti. Embargo pe-
trolifero contro la Jugoslavia.
28 APRILE: il vicepremier Dra-
skovic è destituito.
27 APRILE: bombe Nato colpi-
scono case Surdulica, 20 morti.
1 MAGGIO: colpita una corriera
vicino a Pristina, 47 morti.
2 MAGGIO: liberati i tre soldati
Usa, prigionieri dal 31 marzo. La
Nato utilizza bombe alla grafite
contro centrali elettriche.
5 MAGGIO: Belgrado autorizza il
viaggio di Rugova a Roma.
6 MAGGIO: il G8 adotta un pia-
no per una risoluzione da far ap-
provare all’Onu.
7 MAGGIO: colpiti per errore l’o-
spedale civile e il mercato di Nis,
20 i morti. Annan nomina suoi
inviati Bildt e Kukan.
8 MAGGIO: colpita l’ambasciata
cinese a Belgrado, tre i morti.
13 MAGGIO: a Korisa, aerei Nato
bombardano un accampamento
di profughi kosovari, 87 i morti.
Per la Nato erano «scudi umani».
17 MAGGIO: il presidente finlan-
dese Martti Ahtisaari diviene il
mediatore Ue per il Kosovo.
27 MAGGIO: il Tribunale penale
internazionale (Tpi) accusa Milo-
sevic di crimini di guerra e crimi-
ni contro l’umanità.
28 MAGGIO: Belgrado accetta i
principi del piano G8.
31 MAGGIO: colpito l’ospedale
di Surdulica, 20 i morti.
3 GIUGNO: positiva missione di
Cernomyrdin e Ahtisaari a Bel-
grado. Il parlamento serbo appro-
va la proposta di pace.
6 GIUGNO: i colloqui tra militari
jugoslavi e della Nato sulle moda-
lità di ritiro rischiano la rottura.
7 GIUGNO: si intensificano gli
scontri fra milizie serbe e l’Uck,
jet della Nato bombardano le
truppe di Belgrado.
8 GIUGNO: i ministri degli esteri
del G8, alla seconda giornata di
riunione, trovano un accordo sul-
la risoluzione per l’Onu e sulle va-
rie fasi per giungere alla pace.

“La sinistra è
caduta nella

trappola
di benedire
uno spirito
separatista

”


